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Papa Giovanni Paolo II 

Vaticano contro CI 
«No al tribunale 
sul Risorgimento» 
L'Osservatore romano, condannando ieri il tentativo 
emerso al meeting di Rimini organizzato da CI di erì
gere «un impossibile tribunale storiografico» per 
processare Garibaldi, Mazzini e Cavour, invita a 
«raccogliere il bene tenacemente voluto dagli spiriti 
migliori dell'età del Risorgimento» e di «radicarlo 
nell'unità nazionale». Le significative prese di posi
zione di Giovanni XXI11 e di Paolo VI. 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTA Da VATICANO Nel 
motivare il suo netto dissenso 
da chi, al recente meeting di. 
Rimini, aveva proposto «un im- ' 
possibile tribunale storiografi
co» per processare Garibaldi, 
Mazzini e Cavour, L'Osservato
re romano affida il commento 
allo storico Giorgio Rumi e ri
produce quanto ebbero a dire 
su quell'evento Giovanni XX11I 
e Paolo VI. 

Dopo aver attribuito a •frain
tendimenti» e ad un «decaden
tismo intellettualistico» certi 
giudizi, l'organo vaticano scri
ve che -il Risorgimento ha avu
to accelerazioni, costi e chiu
sure che nessuno può negare. 
ma il loro intendimento non 
comporta erezioni di un im
possibile tribunale storiografi
co che, evidentemente senza 
codice e inaudita pane, si im
pancili a giudicare uomini e 
passioni che sono alle nostre 
stesse comuni origini». Ed ag
giunge con molta fermezza " 
che -non è questa la funzione , 
della storia che deve. Invece, 
capire, valutare con uno sguar* -
do ampio e sereno». 

Viene cosi respinta, non so
lo •l'apologetica cortigiana, la 
suggestione agnostica, la pres
sione di parte», ma, soprattutto 
«una singolare interpretazione 
della storia d'Italia» cosiddetta 
delle «occasioni perdute o 
peggio ancora delle speranze 
tradite», che aveva tenuto II 
campo negli anni 60-70 e che 
è riemersa al meeting di Rimini 
organizzato da Comunione e 
liberazione e che fa parte di 
una certa cultura nichilista 
che, in questi giorni, ha tentato 
di offuscare la Resistenza con
fondendola con alcuni alti de
littuosi da condannare e che, 
purtroppo, bisogna mettere 
nel conto in ogni movimento 
rivoluzionario svoltosi finora. 

Per queste ragioni, l'organo 
vaticano conclude che «dopo 
un secolo e mezzo non avreb
be senso dividerci in vinti e vin
citori». Occorre, piuttosto, 'rac
cogliere il bene tenacemente 
voluto dagli spiriti migliori del
l'età del Risorgimento e prati
chiamolo nell'unita nazionale 
che veramente resta uno dei 
pochi motivi che ancora pos
sono alimentare il rispetto di 
noi stessi». 

E questo invito a guardare 
avanti, parlando di «Tevere più 
largo» come ha ricordato gior
ni fa il presidente Spadolini, 
era stato rivolto da Giovanni 
XXIII ricevendoli I aprile 1961 
nel centenario dell'unità d'Ita
lia all'allora presidente del 
Consiglio. Amintore Fanfani. 
•La ricorrenza che in questi 
mesi è motivo di sincera esul
tanza per l'Italia, il centenario 
della sua unità, ci trova - affer
mava quel grande Papa - sulle 
due rive del Tevere, partecipi 
di uno stesso sentimento di ri
conoscenza alla Provvidenza 
del Signore, che pur attraverso 
variazioni e contrasti, talora 
accesi, come accade in tutti i 
tempi, ha guidato questa por
zione elettissima d'Europa ver
so una sistemazione di rispetto 
e di onore nel concerto delle 
nazioni, grazie a Dio, si, oggi 
ancora, della civiltà che da Cn-
sto prende nome e vita». Papa 
Giovanni volle, cosi, compiere 
un. significativo gesto di ricon
ciliazione per superare, nel ri
conoscimento dei reciproci va
lori, la Chiesa e lo Stato dopo 
le tante polemiche post-risor
gimentali che erano riaffiorate 
nel periodo della guerra fred
da sino al pontificato di Pio XII 
e prima del Concilio. 

Si tratta di una linea che 
Paolo VI sviluppa ed arricchi
sce allorché, recandosi in 
Campidoglio il 16 aprile 1966. 
pronunciò un discorso storico 
per far rimarcare I cambia
menti avvenuti al di là di vec
chie e superate polemiche: 
•Qua venne, circa un secolo fa. 
Pio IX: ma quanto diversamen
te. Noi non abbiamo più alcu
na sovranità temporale da af
fermare quassù... oggi non ab
biamo per essa alcun rimpian
to, né alcuna nostalgia, né tan
tomeno alcuna segreta velleità 
nvendicatrice». Quanto alla 
•minuscola sovranità, essa è 
più simbolica che ef leniva». 

La nuova Chiesa, nata dal 
pontificalo giovanneo e dal 
Concilio, diede, cosi, un colpo 
definitivo all'antirìsorgimento 
àeìVAclion frantaise e all'ami-
modernismo di Pio X tanto che 
Giovanni Paolo 11 ha rivalutato, 
non solo Galileo, ma anche la 
Rivoluzione francese senza 
aspettare il bicentenario. 

Il segretario democristiano 
innervosito dalle manovre 
tra AndreottieDe Mita 
NoalTideadel «caminetto» 

Duro attacco ai referendum: 
«Sono pericolosissimi » 
Replica Mancino: «Non si può 
affidare tutto ai partiti » 

Forlani contro la tregua 
«Sinistra de incendiaria» 
«Cercherò l'unità del partito, ma non a qualsiasi 
prezzo». Innervosito dalle manovre di avvicinamen
to tra De Mita e Andreotti, il segretario de Forlani 
rompe il silenzio con una polemica intervista al 
«Mondo». Sotto tiro, i «pericolosissimi» referendum 
elettorali, le iniziative «incendiarie» della sinistra, il 
«caminetto» proposto da Andreotti. Replica Manci
no: «Pericoloso è questo strapotere dei partiti». 

DALL'A NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

Wm CAGLIARI. «In questa fase 
estiva ognuno parla per se. lo 
non utilizzo speaker, la mia 
opinione su tutti i temi aperti, 
alcuni seri altri no, la dirò pre
sto». Arnaldo Forlani questa 
volta non riesce ad essere 
flemmatico e prudente. Inner
vosito dagli inviti pressanti ri
volti da Andreotti, attraverso lo 
•speaker» Baruffi, ad «accende
re un caminetto» tra I capi-cor
rente. il segretario de replica in 
modo spazientito: "Tenterò l'u
nità anche in Consiglio nazio
nale, ma sia chiaro che cerca
re l'unità non vuol dire essere 
pronti a perseguirla a qualsiasi 
prezzo». E nei confronti della 
sinistra, dopo le aperture del 
presidente del Consiglio, la po
lemica sembra ancor più acce
sa: «Strano modo di appoggia
re il governo, quello di chi ritira 

cinque ministri e dichiara di 
garantire solidarietà fino al 
'92... Questo atteggiamento 
non può essere giustificato 
con il rischio delle elezioni an
ticipate. Sarebbe come dire: 
"Dal momento che d'estate nei 
boschi possono scoppiare gli 
incendi, ci buttiamo sopra un 
bel fiammifero. Credo invece 
che sia più utile fare come la 
protezione civile: prevenire ed 
isolare I focolai*. Sullo sfondo, 
lo scontro ormai inevitabile 
sulle riforme elettorali: 'Rego
lare la materia elettorale attra
verso referendum è pericolo
sissimo, si aprirebbero dei gra
vi e rischiosi precedenti... Una 
soluzione potrebbe essere una 
correzione del sistema propor
zionale. Pensare comunque -
conclude Forlani - che sia 
possibile, con una legge eletto
rale, ottenere la stabilità o la 

governabilità, è un'illusione. È 
una pia illusione immaginare 
un patto preeleltorale, la Costi
tuzione stessa è basata sul si
stema dei partiti». 

Il presidente dei senatori de 
Nicola Mancino ha appena 
preso posto nella saletta delle 
conferenze, quando arrivano 
alla Festa dell'amicizia 1 primi 
flash d'agenzia sull'intervista 
di Forlani al •Mondo». Il primo 
commento sembra •distensi
vo»: «Siamo d'accordo sul fallo 
che l'unità non deve essere 
perseguita a qualsiasi prezzo. 
Né alcuno di noi ha mai detto 
che una nuova legge elettorale 
sia sufficiente a dare stabilità al 
sistema politico: riteniamo 
piuttosto che sia una condizio
ne essenziale di questa stabili
tà». Concesso questo, però, 
partono parole dure all'indiriz
zo di Forlani: «Referendum pe- ' 
ricolosi? Pericoloso é piuttosto ' 
ritenere che tutto debba essere 
rimesso nelle mani dei partiti». 
La sinistra de, pare di capire, 
non farà passi indietro nella di
fesa del progetto Rutilili: «Il no
do elettorale - osserva Manci
no - non va sciolto in un modo 
qualsiasi, ma nel senso più 
corrispondente agli interessi 
del paese. Non si tratta, evi
dentemente, solo di rendere 

un omaggio a Ruffilli, ma di su
perare l'anomalia del nostro 
sistema: quando si vota in In
ghilterra o in Francia si vota 
anche per scegliere un gover
no. Affidare tutto a patti di par
tito può significare lo snatura
mento della democrazia rap
presentativa. È davvero blasfe
mo chiedere ai partiti di dire 
agli elettori con chi intendono 
governare?». Analoghi concetti 
ripete più tardi Sergio Mattati
la, designato recentemente 
coordinatore della corrente, 
che polemizza con Forlani a 
proposito dello «strano» soste
gno della sinistra de al gover
no: «Per verificare quanto sia 
leale e importante il nostro so
stegno al governo - dice l'ex 
ministro della Pubblica istru
zione - basta dare uno sguar
do ai lavori delle commissioni 
parlamentari: si scoprirà che i ' 
più presenti ed impegnati, nel 
sostenere concretamente, i 
provvedimenti del governo e -
della maggioranza, sono i par
lamentari della sinistra de. 
Senza contare, poi, che nella 
stessa vicenda della legge sulla 
tv, all'origine delle nostre di
missioni, il comportamento in 
aula è stato assolutamente lea
le e responsabile: come con
fermano gli esiti delle numero

se votazioni a scrutinio segre
to». A Craxi, che accusa la sini
stra de di operare per distrug-
gre il Psi, Mattarclla risponde 
che si tratta di •afférmazioni 
singolari»: -Da diversi decenni 
la collaborazione tra De e so
cialisti è promossa e favorita 
proprio dalla sinistra. E al con
vegno di Lavatone abbiamo ri
badito quanto sia importante 
recuperare un rapporto positi
vo con i socialisti. Questi sono i 
fatti, tutto il resto é vagabon
daggio verbale». 

Intanto, registrate le prime 
difficoltà alla proposta del «ca
minetto», l'andreottiano Baruffi 
fa sapere di aver parlato «a tito
lo personale». In ogni caso, >la 
situazione è tale da Imporre 
prima o poi una discussione. 
C'è bisogno di un'intesa tra chi 
ha responsabilità nel partito, 
prima della riunione del Consi
glio nazionale». Ma l'iniziativa 
del -caminetto» rimescola le 
alleanze inteme? 'Assoluta
mente no: non bisogna scam
biare la disponibilità al dialogo 
con la sinistra"- risponde Ba
ruffi - con il tentativo di cam
biare maggioranza». Anche 
Mancino ne é convinto: «An
dreotti non pensa a modifiche 
nella maggioranza, ma piutto
sto ad un suo allargamento». 

Doccia fredda sul polo laico: «Non vorrei che finisse nel nulla...» 

Craxi avverte Andreotti: «Sarà crisi 
se nella De passa la linea di De Mita» 
Craxi insiste: il referendum elettorale tenta di «di
struggere» il Psi. Ancora bordate contro la sinistra 
de, e avvertimenti ad Andreotti e Forlani: se passa la 
proposta del referendum il Psi aprirà la crisi. Amato 
intanto smentisce che esista un suo progetto, men
tre il segretario socialista esprime forti dubbi sulla 
possibilità di un'iniziativa comune con i laici: «Non 
vorrei che finisse nel nulla». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. Riforma elettorale? 
Non è neanche il caso di chia
marla cosi. Qualche aggiusta
mento, qualche correttivo, tan
to per bloccare i referendum, 
ma niente di più. Bettino Craxi 
lo ha detto chiaramente ieri al
la Direzione del suo partito. 
•Che il problema di una nuova 
legge elettorale - ha scandito a 
metà del suo intervento - sia 
diventato il problema numero 
uno del Paese si stenta a cre
derlo». Poi ancora bordate alla 
sinistra de e un deciso avviso 
alla maggioranza del partito di 
Forlani: un solo passo nella di
rezione indicata da de Mita ed 
è la crisi. E, proprio mentre 
Craxi parlava. Il suo vice Giu
liano Amato e uscito qualche 
minuto fuori dalla sala della 
Direzione e si è avvicinalo ai 
giornalisti per far sapere che la 

sua proposta, della quale si di
scute da qualche giorno, in 
realtà non esiste. -Non è una 
mia proposta, è una delle tante 
che ho esaminato per esclu
derla. Ne ho discusso con Cari-
glia, ma appunto per escluder
la». Subito dopo. Amato ha in
viato un telegramma a Forlani 
per disdire la sua partecipazio
ne al dibattito sulle riforme 
elettorali alla festa dell'Amici
zia a Cagliari, motivandola con 
la discopatia che lo ha colpito 
qualche tempo fa. «Ma ci sono 
anche molivi politici», com
mentavano nei corridoi di via 
del Corso. 

Nella sua relazione, Craxi si 
è riferito spesso alla situazione 
politica con termini come «pa
radossale e assurda», fino a de
nunciare >i segni di una crisi 
del sistema». «Mentre i sociali

sti «ottengono con lealtà e . 
senso di responsabilità l'azio
ne del governo e la stabilità 
politica, una parte della De 
traffica per vie referendarie o 
meno con tutti quelli che in
contra per la strada - ha detto 
il segretario socialista -, a co
minciare da un certo confuso 
vagabondaggio comunista, 
per tentare di aprire la strada ' 
ad una legge elettorale ispirata 
alla filosofia bipolare. Cosi 
porta un attacco diretto e mi
naccioso contro il Psi, il suo 
spazio e il suo ruolo autono
mo». Una manovra, per Craxi, 
che «significa in realtà tentare 
di distruggere» il suo partito. E 
subito dopo ha aggiunto una 
avvertimento chiarissimo a 
Forlani e Andreotti: se solo «si 
aggiungesse un segno che in 
questa direzione e disposta a 
marciare una maggioranza 
della De, noi ci troveremmo di 
fronte alla necessità di prende
re le nostre decisioni». Il segre
tario socialista giudica anche 
•paradossale e assurda la cor
sa acritica nella quale la nuova 
guida del Pei si è andata a fic
care», con tante Iniziative «ac
compagnate da polemiche an-
tisocialiste. non ultima quella 
referendaria». Craxi ha diretta
mente collegato la situazione 
attuale allo scontro recente 
sulla legge Mamml: «Nel mese 

L'Anpi denuncia la campagna strumentale su Reggio Emilia 

«Siamo indignati, vogliono mettere 
in discussione le radici della democrazia» 

di luglio si e tentato di rove
sciare il governo con un 1-2, 
che è stato schivato. Ora la sta
bilità politica e governativa e 
minacciata in un momento co
si delicato da una linea di que
sta natura», in ultimo ha accu
sato, senza nominarla, di •ipo
crisia» la sinistra de. 

La disponibilità del Psi, lo ha 
spiegato ai giornalisti Claudio 
Signorile, si ferma alla verifica 
di «un accordo minimo». E il 
segretario socialista ha indica
to il percorso per raggiungerlo: 
«Siamo favorevoli alle iniziative 
volte a stabilire innanzitutto un 
accordo tra noi e gli altri partiti 
laici, naturalmente anche con 
la De, con la maggioranza di 
governo e sempre naturalmen
te in una valutazione aperta e 
con II desiderio di confrontarci 
con tutti, di valutare le idee di 
tutti». E non una proposta 'ap
provata da una maggioranza 
qualunque». Craxi è stato an
cora più preciso, su questo 
aspetto, nelle sue conclusioni, 
dove si e mostrato largamente 
perplesso sulle possibilità di 
un'iniziativa comune con i 
partili laici. «Amato vada avan
ti nelle sue consultazioni - ha 
detto -. Se c'è la possibilità di 
un accordo ci incontriamo, al
trimenti e inutile incontrarsi, lo 
sarei molto prudente nel com
pletare l'iniziativa dei partiti 

, laici, non vorrei che finisse nel 
nulla». Un clima, insomma, di 
sospettosa attesa. Commenta
va Giusy La Ganga con i gior
nalisti: -La riforma elettorale? 
Con tutte le grane che ci so
no 

La Direzione del Psi si è an
che occupata della crisi del 
Golfo (-Se non si riuscirà a tro
vare una via d'uscita difficil
mente sarà possibile evitare un 
ricorso ai mezzi militan», è l'o
pinione di Craxi) e della ma
novra economica del governo. 
Per il Psi si deve mirare ad «un 
contenimento della spesa che 
sia selettivo». L'ultima parte 
della sua relazione Craxi l'ha 
dedidcata al Pei e al suo dibat
tito intemo, rispetto al quale 
ha detto di non sapere «più 
che termine usare: se interes
se, perplessità o sorpresa per il 
modo come si sta avvitando», e 
ha rilanciato la proposta di 
•unità socialista». Di ipotesi di 
elezioni anticipate non c'era 
traccia nella relazione. Ma a 
sollevare il problema t stato 
Giacomo Mancini.«Qui il pro
blema - ha detto rivolto a Cra
xi - è quello di assumere un'i
niziativa perchè l'impostazio
ne della tua relazione sembra 
prefigurare, pur non dicendo
lo, un finale con le elezioni an
ticipate». 

La Malfa 
sul polo laico: 
«I fronti danno 
scarsi risultati» 

•I fronti hanno sempre dato scarsi risultati. Non vogliamo ri
petere delle cose già provate negativamente. Bisogna partire 
dai problemi e non dagli schieramenti se si vogliono risolve
re le questioni». Il segretano del Pri, Giorgio La Malfa, in una 
intervista rilasciata a Radio radicale, risponde all'ipotesi di 
polo laico e alla questione delle riforme elettorali. 'Bisogna 
partire - ha detto - dalla politica estera, istituzionale e finan
ziaria e vedere se è possibile trovare tra alcuni partiti posi
zioni comuni per impone al governo una azione più ade
guata. Primo interlocutore il Psi ma noi più di questo non 
chiediamo e non credo che i socialisti siano interessati ad 
altro che a questo». Per quanto riguarda le riforme elettorali. 
La Malfa ha ricordato che se ne «discute molto perché attra
verso la sua modifica si possano rendere stabili i governi e 
più chiare le scelte dei cittadini. Secondo il Pri questi risultati 
si possono ottenere senza abbandonare il sistema propor
zionale, ma nominando con particolari modalità il presi
dente del consiglio e i ministri, con l'uso della mozione mo
tivata di sfiducia come per i comuni». 

Carìglia insiste: 
«È essenziale 
un incontro 
dei 4 segretari» 

Il segretario socialdemocra
tico, Antonio Canglia, inve
ce. crede al "fronte» ed è al 
lavoro per formalizzare il «ta
volo laico» dal quale dovreb
be partire una proposta co
mune di Psi, Psdi, Pli e Pri 
per la riforma elettorale. 'Un 

incontro dei quattro segretari - ha detto ieri ai giornalisti - di
venta essenziale per evitare la Babele che c'è su questo ter
reno. Non ho ancora formalizzalo l'invito perchè vorrei sa
pere in anticipo se la risposta sarà positiva». Carìglia ha an
che riferito di aver avuto un incontro, sabato scorso, con il vi
ce segretario socialista Giuliano Amato che conduce, dal lu
glio scorso, una ricognizione tra i quattro partiti. 'Amato mi 
ha detto che c'è generale accordo sull' apparentamento, 
sulla introduzione di una soffia di sbarramento e di un pre
mio di maggioranza relativa e anche, sul piano istituzionale, 
sulla elezione del primo ministro e della sfiducia costrutti
va». Carìglia ha riferito di averne parlato anche con Andreot
ti, <e anche lui è d'accordo». Con una nota del direttore re
sponsabile. l'organo del Psdi «L'umanità» risponde alle obie
zioni del segretario comunista, Achille Occhctto sulla intesa 
tra laici e socialisti ed afferma che «l'intesa non nasce in fun
zione antireferendaria, ma tende ad elaborare una linea co
mune anche sulle altre importanti questioni che sono oggi 
sul tappeto». 

•Il tavolo laico può esserci se 
ci saranno quattro gambe a 
sostenerlo, altrimenti diven
ta un tavolo inclinato e c'è il 
rischio che qualcuno si fac
cia male». È la risposta intcr-
locutoria del segretario del 

•"""•••"*"™™™™™™""""•"""" Pli, Renato Altissimo, alla 
proposta di Carìglia. «Ci sono delle posizioni politiche diver
se in ciascun partito - ha detto Altissimo rispondendo a 
un'intervista a "Radio Radicale" - Si tratta di vedere se tra 
qu<-ste posizioni diverse, ma secondo me omogenee negli 
obiettivi, c'è una volontà sufficiente di convergenza. Questo 
non mi pare ancora il momento per tirare delle conclusioni. 
Si sta ragionando, si stanno sviluppando delle ipotesi, cia
scuno sta facendo dei numeri collegati anche al quadro po
litico che è molto cambiato rispetto allo scorso anno». 

Altissimo: 
«Questo tavolo 
non ha per ora 
solide gambe» 

Presentazione 
di Forum 
democratico: 
«Siamo 
l'antipartito» 

Le tre colonne del tempio di 
Castore e Polluce, uno dei 
monumenti del Foro roma
no sono il simbolo di «Fo
rum democratico», nato io 
scorso mese di giugno, che è 
stato presentato ieri a Roma 
in una conferenza stampa. Il 

segretario, Mario De Stefano (avvocato penalista, difensore 
di Enzo Tortora), ha spiegato i motivi di questa scelta. «Da
vanti al tempio, nell'antica Roma repubblicana, si svolgeva
no gli atti politici più importanti. Noi intendiamo riportare la 
gente nelle piazze, far nacquistare alla gente il gusto della 
politica». De Stefano ha ribadito che «Forum democratico» 
vuole essere «non una nuova sigla o un altro partito, ma un 
vero e proprio anti-partilo organizzato, in grado di aggregare 
la società civile e proporre al paese un' alternativa di classe 
dirigente da contrapporre alla classe politica attuale». 

Gorbaciov ringrazia An
dreotti per l'assegnazione, 
avvenuta lo scorso 6 settem
bre del premio Fiuggi. «Sono 
profondamente commosso 
- senve il presidente del-
l'Urss in una lettera - ed ho 
apprezzzato moltissimo 

Premio Fiuggi 
Gorbaciov 
ringrazia 
Andreotti 

quel suo gentile gesto di voler assegnarmi il premio Fiuggi, 
sia dal punto di vista espressamente umano, quale una testi-
monianza di un valoroso sostegno morale nel momento co
si difficile che attraversa il mio paese, che dal punto di vista 
di affinità di vedute sovictico-italianc e comprensione reci
proca, ma anche tenendo conto degli interessi della politica 
intemazionale. Naturalmente - conclude Gorbaciov - (ac
cio grandi affidamenti sul prossimo incontro con lei, dal 
quale attendo, come sempre, nuove idee e nuova saggezza 
di un eminente italiano». 

GREGORIO PANE 

• • ROMA. Profondamente 
turbati dalla morte di Paietta, 
che della Resistenza e dell'an
tifascismo fu un simbolo insie
me con l'intera sua famiglia, i 
dirigenti dell'Anpi hanno te
nuto ieri mattina a Roma una 
conferenza stampa per de
nunciare «una operazione di 
ampio raggio che mette in di
scussione le radici stesse della 
nostra democrazia». 

Boldrini, Mazzon, Galleni, 
Bartolini e altri ancora aveva
no appena svolto la penosissi
ma incombenza dell'omaggio 
al partigiano «Nullo», morto 
nella notte, quando si sono in
contrati con i giornalisti in una 
saletta della sede Anpi nel 
quartiere Prati per ribadire 
una cosa semplicissima: han
no spiegato che Paietta e cen

tomila altri come lui, quaran
tacinque anni fa, hanno co
struito il fondamento insosti
tuibile della nostra democra
zia e della nostra Repubblica. 
Null'altro che il fondamento: 
quello che oggi si pretende
rebbe di «delegittimare» attra
verso «processi tanto sommari 
quanto antistorici». 

•Paietta diede un contributo 
prezioso», ha detto Arrigo Bol
drini, il leggendario «Butow» 
che dell'Anpi è presidente. 
Ma lo stesso Paletta dell'asso
ciazione fu presidente onora
rio, come lo furono Lussu. 
Nenni, Lombardi, Longo, Ga
lante Garrone. Paietta era in
dignato e amareggiato dagli 
assalti di questi giorni alla Re-
sistema. «E anche noi lo sia
mo», ha detto Boldrini. «Ci so

no notti che non dormiamo». 
In un documento (innato 

dalla presidenza e dalla segre
teria dell'Anpi si alferma che 
«l'attacco, ignorando gli alti e 
reali valori della Resistenza, 
cerca di inserirsi strumental
mente e meschinamente nel 
travaglio di quel Pei che della 
Resistenza fu una delle com
ponenti fondamentali». 

Ma - ha chiesto qualcuno -
non è stato un partigiano e un 
comunista ad innescare la 
campagna? «É stala un'inizia
tiva non meditata in tutta la 
sua portata», si è limitato a ri
spondere Boldrini. Mentre 
Mazzon ha detto che si è trat
tato di un «infortunio persona
le», tanto più grave trattandosi 
di una persona che ricopriva 
un ruolo quale la presidenza 

dell'Istituto «Cervi». Ma non è 
questo - hanno aggiunto i di
rigenti dell'Anpi - il modo di 
fare storia, né sono emersi 
elementi che consentano o 
impongano una modificazio
ne nel giudizio storico su un 
periodo fra i più travagliati del 
nostro recente passato. Episo
di sporadici che abbiano avu
to carattere criminoso - del 
resto subito respinti e bollati 
dalle forze partigiane - non 
possono mutare e stravolgere 
i valori di democrazia e di li
bertà che animarono quella 
grande guerra di popolo che 
fu la Resistenza. 

È stato chiesto: ma non po
tevate voi «anticipare» questa 
campagna, nel senso di pre
venirla? Ha risposto Galleni: 
•Anticipare che cosa? Non 

avevamo segreti da rivelare. Ci 
sono stali processi, sentenze, 
discussioni pubbliche. C'è 
una memorialistica assai ric
ca, si sono svolti convegni. 
L'Anpi ormai da tre anni sta 
lavorando ad una pubblica
zione che ricostruisca le vi
cende di quel periodo: dalle 
sentenze, ai processi, alle per
secuzioni scelbiane, alla soli
darietà intorno a quanti furo
no ingiustamente colpiti. Ci 
sono storici e ricercatori che si 
stanno impegnando». 

È possibile che episodi 
aberranti siano avvenuti. La 
guerra, una guerra partigiana, 
porta con sé anche questo. Al
cuni garibaldini, cento anni 
prima, diventarono briganti... 
Ma questo non cambia il valo
re luminoso di quella stagio
ne. 

Un convegno de loda «Sceiba difensore della libertà» 

Bordate di Goria a Reggio: 
«Comunisti come i fascisti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

••I REGGIO EMILIA I comuni
sti' Hanno compiuto un errore 
fondamentale, «lo slesso del 
lascismo». Hanno accettato «la 
violenza come strumento della 
lotta politica». Giovanni Goria, 
al convegno della De di Reggio 
Emilia su •Cattolici. Resistenza 
e dopoguerra», ha messo sullo 
stesso piano i fascisti ed i co
munisti che contro di essi 
combatterono per nconquista-
re - assieme ai cattolici - la li
bertà. I cattolici - ha detto l'ex 
presidente del Consiglio, in 
quella che voleva essere una 
•riflessione» - erano contro i 
fascisti perchè «la violenza era 
fondante del fascismo stesso». 
•È la stessa violenza - ha com
mentato Goria - che dai fatti di 
cui oggi discutiamo riappare 
colorata di rosso per essere 

stata assunta come metodo di 
lotta politica. Se ci affidiamo a 
questa riflessione, e quindi af
fianchiamo agli omicidi, i pe
staggi, le minacce, i ricatti, le 
violenze morali anche contro 
chi all'interno del Partito co
munista manifestava tentenna
menti nei conlronti dell'orto
dossia, cogliamo appieno l'er
rore del Comunismo che è 
quello stesso del fascismo: la 
violenza accettata come stru
mento di lotta politica». 

Dopo questa «lucida» analisi 
del passato, Giovanni Goria ha 
indicato anche come debbano 
muoversi i comunisti. 'Il Pei og
gi, e la "Cosa" domani, debbo
no convincere noi e tutti i citta
dini di avere tagliato davvero le 
radici di quella ideologia della 

quale la violenza come stru
mento di lotta politica era 
componente non dichiarata, 
ma comunque costitutiva». Ma 
Goria non è fiducioso. L'impe
gno del Pei gli appare «anneb
biato da reazioni del tipo: -ma 
cosa andate a tirare (uori dopo 
tanto tempo», ovvero «dalla 
mancanza di una qualche effi
cace condanna di chi compi o 
copri violenze diffuse e delitti 
atroci». 

Il deputato de, partendo dal
la «riflessione» su quegli anni, 
arriva anche all'attuale dibatti
to politico. «Come non com
prendere - si è chiesto - che 
sia slato più che giusto varare 
una Costituzione molto "ga
rantista" anche con qualche n-
nuncia all'efficienza del siste
ma istituzionale che da essa 
doveva derivare' Ma oggi? Non 

è forse il caso di constatare co
me il clima sia profondamente 
mutato e quindi, come a fronte 
di una necessaria, maggiore 
efficienza del sistema istituzio
nale, anche la soglia di "garan
zia" del medesimo possa esse
re in qualche piccola misura ri
pensata?'. 

All'incontro - al quale han
no partecipato anche uno sto
rco ed un sacerdote, don Wil
son Pignagnoli - tutti hanno 
detto che «non sono in discus
sione il significato ed i valori 
della Resistenza». Il segretario 
provinciale della De, Sandro 
Chesi, ha precisato che occor
re distinguere 'la Resistenza 
vera da uomini che furono so
lo assassini». Tutti d'accordo, 
infine, su un telegramma di au
guri a Mario Sceiba, perchè 
«ha difeso la libertà». 

l'Unità 
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